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Marco Girardo

Genesi 37,9: «Egli fece ancora un altro sogno e lo 
narrò al padre e ai fratelli e disse: “Ho fatto an-
cora un sogno, sentite: il sole, la luna e undici 

stelle si prostravano davanti a me”». Giuseppe dalle 
vesti dalle ampie maniche firma con questa frase e con 
i suoi sogni la sua condanna. I fratelli tenteranno di uc-
ciderlo nel deserto. Ma Dio ha altri piani per lui sino 
a farlo diventare re di Egitto. C’è un piano di salvezza, 
un pregresso di amore che fonda una speranza, una ar-
chitettura che ci ripara. Questo sentore ha forse gene-
rato il fatto che l’esserci della vita sul nostro pianeta è 
sempre stato oggetto di interpretazione non solo scien-
tifica, ma anche filosofica. In particolare ci interessa 
quello che è chiamato principio antropico. Si tratta di 
una riflessione filosofico-scientifica sull’apparente co-
incidenza tra le condizioni dell’universo e l’esistenza 
della vita intelligente. Esistono due formulazioni prin-
cipali: il principio antropico debole e quello forte. 
 

Il primo afferma che l’universo deve avere le proprie-
tà necessarie per permettere l’esistenza di osserva-

tori coscienti, altrimenti non ci sarebbe nessuno in 
grado di rilevarle. In altre parole, non è sorprendente 
che l’universo sia compatibile con la nostra esistenza, 
perché se non lo fosse, noi non saremmo qui a porci 
la domanda. Questo principio non 
implica alcuna intenzionalità o fi-
nalità, ma sottolinea una selezione 
osservativa. Il principio antropico 
forte, invece, suggerisce che l’uni-
verso deve avere proprietà tali da 
consentire la comparsa della vita 
cosciente, non come semplice con-
seguenza, ma quasi come condizio-
ne necessaria o finalità. In questa 
versione, si può leggere un’eco me-
tafisica: l’universo non è solo adatto 
alla vita, ma in un certo senso “fatto” per essa. Entram-
bi i principi sono stati oggetto di discussione, tra chi li 
considera semplici tautologie e chi li interpreta come 
indizi di una struttura più profonda della realtà. Ma per 
un credente? Facciamo un passo nel mistero. 
 

Nel cielo nero, profondo, più nero del pensiero quan-
do si addormenta, ci sono due creature che non 

dormono mai. Si chiamano pianeti, si leggono i loro no-
mi nei libri di scuola, li si guarda con curiosità nei do-
cumentari scientifici. Giove. Saturno. Due corpi che ruo-
tano da miliardi di anni in silenzio, nella parte esterna 
del sistema solare, lontani, freddi, solenni, eppure ne-
cessari. Senza di loro non saremmo qui. Non ci sarebbe 
stata nessuna infanzia, nessun amore, nessun quadro 
dipinto da Cézanne, nessuna poesia di Rilke. Nessuna 
Terra, forse. Oppure una Terra crivellata di crateri, spaz-
zata ad intervallo di pochi secoli da cataclismi, una Ter-
ra in cui la vita avrebbe faticato a durare più di qualche 

milione d’anni. Giove e Saturno fanno questo: stanno al 
margine come due vecchi leoni e tengono lontano il di-
sastro. Non si vantano, non intervengono, non brillano 
di luce propria. Ma la loro presenza garantisce il nostro 
presente. E il nostro futuro. 
 

Giove è il più grande, il primo figlio del Sole, cresciuto 
nel gelo e nella polvere. Una massa pari a 318 volte 

quella della Terra, così pesante che curva lo spazio intor-
no a sé come una madre curva le spalle per proteggere il 
figlio. Il suo corpo è un vortice continuo di idrogeno e elio, 
un oceano senza fondo, attraversato da fulmini e tem-
peste, la più famosa delle quali — la Grande Macchia 
Rossa — arde da almeno 350 anni. Saturno, più legge-

ro, ma con una grazia che Giove non possiede, si distin-
gue per gli anelli. Nessuno sa descriverli senza rimane-
re un po’ commosso. Sono ghiaccio e pietre sospese nel 
vuoto, un monumento al silenzio e all’equilibrio. Se Gio-
ve è la forza, Saturno è la forma. Ma il loro ruolo non si 
limita all’estetica o alla gravità. Sono i custodi. Quando 
una cometa scappa dalla Nube di Oort o un asteroide 
impazzisce nella Fascia principale, Giove e Saturno lo 
attirano, lo deviano, lo imprigionano. In molti casi, lo 
inghiottono. 
 

Non hanno volontà, ovviamente. Ma sono collocati 
nel cosmo da una volontà? Da una paternità? Nel 

1994, i telescopi terrestri osservarono con stupore la co-
meta Shoemaker-Levy 9 disintegrarsi nell’atmosfera di 
Giove. Ogni frammento era un proiettile. Ogni impat-
to, un’esplosione equivalente a milioni di tonnellate di 
Tnt. Se quella cometa fosse stata diretta verso la Terra, 
oggi non ci sarebbe nessuno a ricordarla. E questo è so-
lo un esempio tra migliaia. Studi di diversi scienziati o 
le simulazioni dell’Esa e della Nasa lo confermano: sen-
za i due giganti gassosi, la frequenza di impatti sul no-
stro pianeta sarebbe almeno triplicata. Sono i nostri 
scudi invisibili. E noi camminiamo tranquilli sotto il lo-
ro sguardo cieco. Li conoscevano anche gli antichi. I 

Stanno al margine 
come due vecchi 

leoni. Non si vantano, 
non intervengono, 

non brillano di luce 
propria. Ma la loro 
presenza garantisce 

il nostro presente

Babilonesi ne calcolavano le posizioni, gli Egizi li con-
fondevano con divinità, i Greci li trasformarono in Ze-
us e Crono. Nella Roma imperiale, Giove era l’auctori-
tas suprema, Saturno il tempo che tutto divora. Dante, 
nel Paradiso, sale fino al cielo di Saturno, regno delle ani-
me contemplative, mentre Giove diventa la sede della 
giustizia. I pittori li raffigurano tra le stelle, ma anche co-
me simboli umani. Saturno è malinconia, è decaden-
za, è la vecchiaia che si chiude su se stessa. Lo dipinge 
Goya con gli occhi spalancati della follia. 
 

Giove, invece, è equilibrio, potere, ordine. I simboli-
sti, i romantici, i surrealisti: tutti vi trovano un se-

gno. Anche quando non li nomina nessuno, si sentono. 
Con il telescopio, Galileo vide i satelliti di Giove e capì 
che non tutto ruota intorno alla Terra. Per Saturno fu più 
difficile: il suo sistema di anelli restava un enigma per i 
primi strumenti. Fu Huygens a comprendere. Poi Cas-
sini. Poi le sonde Voyager, Galileo, Cassini-Huygens e 
Juno hanno portato notizie da quei mondi. Atmosfere 
a bande, lune con oceani sotterranei, magnetosfere gi-
gantesche. Encelado e i suoi geyser. Europa e il suo ma-
re nascosto sotto il ghiaccio. Titano, con piogge di me-
tano e laghi neri come l’abisso. La scienza, come la let-
teratura, si ferma davanti al mistero. Si può descrivere 
un vortice ciclonico, calcolarne la velocità, ma non si 
può misurare la solitudine di un pianeta che ruota da 
miliardi di anni senza testimoni. Giove e Saturno non 
chiedono niente. Non aspettano. Non tramano. Sono 
là, in un presente immobile. Eppure ogni volta che un 
meteorite cambia rotta, ogni volta che un frammento si 
perde nello spazio invece di colpire la Terra, una picco-
la scintilla vibra. E chi lo sa? Forse è questo il loro lin-
guaggio. Li vediamo in estate, bassi sull’orizzonte e poi 
via via più alti nel profondo della notte. 
 

A occhio nudo sono solo punti anche se molto lumi-
nosi. I pianeti si distinguono dalle stelle perché la 

loro luce sembra più fissa, meno tremolante. Custodi-
scono fermi. Forse nel nostro cuore potrebbe brillare 
gratitudine. Meraviglia. Addirittura la consapevolezza 
che non siamo soli. Non nel senso cosmico, ma spiri-
tuale. Che qualcuno, attraverso qualcosa, ci protegge. 
Con equilibrio. E per amore. Giove e Saturno non so-
no eroi. Sono come quei vecchi portinai che nessuno 
saluta, ma che ogni notte controllano che la porta sia 
chiusa. Quando dormiamo, loro ruotano. Quando so-
gniamo, loro intercettano comete. Quando piangiamo, 
loro deviano detriti. E quando ridiamo, loro continua-
no, immobili e solenni, a sorvegliare il sistema solare. 
Come se nulla fosse. Come se fosse naturale. Strumen-
ti celesti di una paternità cosmica che fa inchinare din-
nanzi all’umano gli elementi dello spazio. Giuseppe 
non sognava, la sua era una lucida visione. In alto il 
cuore. 
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Cieli d’estate/2
I due pianeti orbitano nella parte esterna del sistema solare e sono necessari all’esistenza del nostro mondo e della vita 

L’utilità silente di Giove e Saturno 
che da lontano proteggono la Terra

Uno è la forza, l’altro 
la forma. Attirando,  
inghiottendo o deviando 
asteroidi, sono come custodi

LUCA  PEYRON

Don Luca Peyron, sacerdote e astrofilo tori-
nese, noto anche per le sue osservazioni (e 
contemplazioni) guidate della volta celeste 
dal tetto della parrocchia, ci accompagna 
lungo l’estate in un viaggio affascinante, in 
cui il Cielo scende sulla Terra e la Terra si la-
scia sorprendere dal firmamento, che spes-
so “riscopriamo” solo nel tempo estivo. Tra 
Scrittura e stelle, si dischiude la bellezza di es-

sere visitati da Colui che non smette di cer-
carci, Padre del Cielo e della Terra. È un cam-
mino che non spiega, ma rivela. Un itinera-
rio discreto, che svela segreti e prosegue il 
sentiero tracciato da “Sconfinato”, il più re-
cente libro di don Luca (San Paolo). Un invi-
to a riconoscere l’invisibile, proprio dove a 
volte sembra non esserci nulla che abbia 
qualcosa da dire alla nostra vita.

Caro direttore,   
ho letto con grande inte-

resse l’articolo di Francesco 
Delzio su Avvenire del 12 lu-
glio in merito alla necessità di 
avviare un “Fondo Futuro” per 
“salvare” la Generazione Z e 
permettere ai giovani di ave-
re accesso all’ascensore socia-
le, fondamentale per costrui-
re il loro futuro. Come dice 
l’autore dell’articolo, i giovani 
sono «vittime di talent attrac-
tion o talent retention» che li 
costringe a rivolgersi al mer-
cato del lavoro estero, cultu-
ralmente più disposto a trova-
re il giusto compromesso tra le 
nuove esigenze dei giovani 
(flessibilità, autonomia, for-
mazione e crescita continue) 
e le necessità delle aziende. 
La bella notizia è che il “Fon-
do Futuro” per “salvare la Ge-
nerazione Z” c’è, è il Fondo 
Studio gestito da Consap 
(Concessionaria Servizi Assi-
curativi Pubblici). Lo stru-

mento innovativo, «il salto di 
coraggio» che l’autore dell’ar-
ticolo propone esiste: si chia-
ma Fondo per l’accesso al cre-
dito per gli studenti merite-
voli, o più semplicemente 
Fondo Studio, ed è stato re-
centemente rifinanziato, 
semplificato e rilanciato per 
farlo ripartire a misura di stu-
dente, con un grandissimo 
potenziale. Il nuovo Fondo 
per l’accesso al credito degli 
studenti garantirà il “diritto al 
futuro” ai giovani meritevoli, 
che con lo studio e l’impegno 
avranno l’opportunità di co-
struire il loro futuro.  
Nel messaggio che la presi-
dente del Consiglio, Giorgia 
Meloni, ci ha inviato in occa-
sione della presentazione del-
la prima Relazione Annuale 
della Società che mi onoro di 
presiedere, la premier ha sot-
tolineato che «il Governo ha 
provveduto, sempre in condi-
visione con Consap, a sempli-

ficare, rilanciare e potenziare 
il Fondo per l’accesso al credi-
to degli studenti meritevoli, 
strumento che consente di va-
lorizzare il merito, garantendo 
la possibilità di accedere 
all’istruzione universitaria». 
Grazie alle modifiche norma-
tive proposte da Consap, è sta-
ta introdotta la garanzia di ul-
tima istanza dello Stato al 70%, 
è stato raddoppiato l’importo 
massimo erogabile ai giovani 
meritevoli, salito a 50mila eu-
ro per chi studia in Italia e 
70mila per chi va all’estero, so-
no stati ampliati i corsi di stu-
dio coinvolti con l’introduzio-
ne anche degli ITS Accademy, 
dell’alta formazione artistica 
e dei master all’estero. Gli stu-
denti meritevoli, dai 18 ai 40 
anni, con il finanziamento 
concesso dalle banche e ga-
rantito dallo Stato, attraverso 
Consap, potranno laurearsi, 
specializzarsi, imparare altre 
lingue, pagando non solo i 

corsi e le rette universitarie, 
ma anche il costo dell’alloggio 
se sono fuori sede. L’obiettivo 
ambizioso è arrivare a soste-
nere oltre 200mila giovani.  
Il Fondo Studio non è un sem-
plice prestito agevolato, ma un 
triplice investimento: dei gio-
vani su loro stessi, dello Stato 
che li garantisce e delle ban-
che che investono sul loro po-
tenziale. Una vera e propria ri-
voluzione culturale, indispen-
sabile in un Paese che ha il più 
alto tasso di Neet (Not in Edu-
cation, Employment or Trai-
ning) e il più basso tasso di 
giovani laureati tra i 24 e i 34 
anni: appena il 31% rispetto 
alla media europea del 43%. 
Alla Generazione Z e a tutti i 
giovani dobbiamo far com-
prendere che l’istruzione è il 
miglior investimento che pos-
sono fare nella loro vita.  
Lo studio funziona come 
ascensore sociale: un giovane 
laureato entra nel mondo del 
lavoro con uno stipendio del 
38% più alto rispetto a un di-
plomato, a cui si può aggiun-
gere un ulteriore 12% con un 
master di secondo livello. Non 
serve andare all’estero. Il Fon-

do Studio non è legato al red-
dito, ma soltanto al merito, il 
giovane deve aver preso alme-
no 75/100 alla maturità o 
100/110 alla triennale, e pre-
vede la restituzione in 15 an-
ni, a partire da 30 mesi dopo 
il conseguimento della laurea, 
a condizioni vantaggiose. Il 
procedimento per richiedere 
il finanziamento è stato inte-
gralmente digitalizzato, basta 
andare sulla piattaforma ap-
posita nel sito www.consap.it, 
inserire i propri dati con lo 
SPID e comparare le offerte: 
al momento sono 47 gli istitu-
ti che hanno aderito, ma con 
la nuova formulazione contia-
mo di superare i 200 istituti.  
Non abbiamo potuto fissare 
un tasso di interesse basso per 
legge, ma di fatto lo avremo 
mettendo in concorrenza gli 
istituti bancari, pubblicando 
sul sito Consap le condizioni 
che applicano. Con il nuovo 
Fondo Studio Consap raffor-
za il suo ruolo sociale e con-
ferma la volontà di essere 
sempre più un ponte tra le 
istituzioni, le nuove genera-
zioni e il loro futuro. Il nostro 
obiettivo è quello di non di-

sperdere il più grande patri-
monio del nostro Paese: il ta-
lento dei nostri giovani, che 
dobbiamo imparare ad ascol-
tare con lo stesso meccani-
smo virtuoso che governa 
l’Intelligenza Artificiale. 
Come ha intelligentemente ri-
cordato il mio amico e ex col-
lega, Antonio Palmieri, della 
Fondazione Pensiero Solido, 
non è un caso che l’AI sia iden-
tificata spesso come chatbot, 
“robot che chiacchera”, che 
consiglia.L’algoritmo dell’AI 
infatti, è sempre orientato a 
comprendere le necessità e le 
esigenze di chi lo interpella, 
diventando una presenza co-
stante e “un’amica perfetta” 
sempre pronta al dialogo. So-
no sicuro che se uniamo la ca-
pacità di ascolto e di com-
prensione e la sensibilità isti-
tuzionale e umana possiamo 
anche noi (società pubbliche 
– giornali – famiglie) diventa-
re un punto di riferimento e 
un porto sicuro per tutti i no-
stri giovani e per il futuro del-
la generazione Z. 

Sestino Giacomoni 
Presidente di CONSAP 

S.p.A.

Scripta manent

I giovani della Generazione Z, l’accesso al credito 
e il Fondo Studio Consap per il “diritto al futuro” 

Una specie di secondo Li-
bano, insomma, costret-

to a sperare nella benevolen-
za dei più forti. Con una cer-
ta libertà di azione, però, per 
Al Jolani o chi per esso. A di-
fendere i drusi è intervenuto 
Israele in base a precisi inte-
ressi strategici. A difendere gli 
alawiti non è arrivato nessu-
no, e anche i venti cristiani uc-
cisi in chiesa hanno destato 
un’attenzione insufficiente. 
«Il mondo non distolga lo 
sguardo dalla Siria», ha detto 
papa Leone XIV pochi giorni 
fa. Ma la sensazione è che dei 
siriani e del loro destino im-
porti poco.  
E che lo sguardo della comu-
nità internazionale sia distol-
to, ma non per caso. 

Fulvio Scaglione 
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